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Meditazio di Mt 23,1-12: 

Questo discorso, registrato al capitolo 23, è duro, e può meravigliarci di trovarlo sulla bocca di chi con 
misericordia perdonava i peccatori, mangiava con loro e li faceva senƟre amaƟ da Dio, anche se non 
meritavano tale amore. Gesù — possiamo dire — aƩacca i legiƫmi pastori del suo popolo, i dirigenƟ, 
quelli che erano riconosciuƟ esperƟ delle sante ScriƩure, che erano ritenuƟ maestri e modelli 
esemplari per i credenƟ. Sia però chiaro che queste sue parole vanno a colpire vizi religiosi non solo 
giudaici ma anche crisƟani! 

Ma ascolƟamo con piena obbedienza le parole di Gesù, che così apre il suo discorso: “Sulla caƩedra 
di Mosè si sono seduƟ gli scribi e i farisei. PraƟcate e osservate tuƩo ciò che vi dicono, ma non agite 
secondo le loro azioni, perché parlano ma non realizzano ciò che predica”. C’è una caƩedra del popolo 
di Dio, c’è un ministero, un servizio reso ai credenƟ, ossia il compito di proclamare la parola di Dio 
contenuta nella Torah data da Mosè a Israele nel deserto, dopo la liberazione dall’EgiƩo. 

Dopo Mosè, molƟ e diversi sono staƟ i maestri, dotaƟ di un magistero per il popolo, ma quanƟ in quel 
momento storico (30 d.C.) erano i dirigenƟ e le guide religiose che predicavano ai fedeli ma in realtà 
non osservavano quanto dicevano. Erano persone divise, che con le labbra dicevano una cosa ma con 
il cuore ne pensavano altre (cf. Mt 15,8; Is 29,13). In profondità non ascoltavano, perché chi ascolta il 
Signore obbedisce. Ma essi preferivano senƟre la parola del Signore per predicarla senza invece 
ascoltarla, senza fare l’esperienza della faƟcosa realizzazione della volontà di Dio aƩraverso un 
intelligente discernimento e un’azione piena di carità. Gesù definisce questo comportamento 
“ipocrisia” e lo condanna, perché di faƩo favorisce una cecità su se stessi, fino a credere di vedere e 
addiriƩura a giudicare gli altri come ciechi (cf. Gv 9,41). Costoro fingono, recitano una parte senza 
essere né convinƟ né conseguenƟ. 

Segue un’altra accusa: “Legano fardelli pesanƟ e difficili da portare e li impongono sulle spalle della 
gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito”. Qui Gesù intravede la funzione assunta 
da scribi e farisei: spiegare la Legge, determinare il comportamento, interpretare il comando 
emanando preceƫ. E così la parola di Dio, data come Torah, insegnamento, diventava gravida di 
prescrizioni legali minuziosissime: in partenza lo scopo era quello di porre una siepe aƩorno alla Legge 
per custodirla, ma di faƩo quesƟ preceƫ umani finivano per essere pesi imposƟ sulle spalle 
sopraƩuƩo dei piccoli e dei semplici, pesi e faƟche che loro, i pretesi legislatori, non conoscevano e 
certamente non portavano. Di faƩo, in tal modo si annullava la parola di Dio, la si eludeva con abilità, 
si svuotava il comando dato dal Signore (cf. Mc 7,8-13; Mt 15,3-6)... 

Ma la leƩura di Gesù va più a fondo: “TuƩe le loro azioni le fanno per essere ammiraƟ dalla gente: 
allargano i loro filaƩèri e allungano le frange”. Questo è il vizio di chi pensa di avere un potere sugli 
altri e vuole dunque mostrarlo, per essere riconosciuto dalla gente: farsi vedere per tesƟmoniare la 
fede, a fin di bene, per educare gli altri e dare il buon esempio... 



Non solo, costoro allargavano anche le frange, cioè i fiocchi (tzitzit) nel loro mantello di preghiera, non 
per ricordarsi di Dio (cf. Nm 15,37-41), ma per farsi ammirare come uomini di preghiera. È la 
perversione di strumenƟ daƟ da Dio per confermare la fede e l’ascolto la sua parola e invece divenuƟ, 
aƩraverso un meccanismo perfido, strumenƟ per ricevere applausi e onori! 

E così ecco la conseguenza: “Amano i posƟ d’onore nei bancheƫ, i primi seggi nelle sinagoghe, i saluƟ 
nelle piazze, come anche di essere chiamaƟ “maestri’ dalla gente”. Quando si esercita l’autorità, si è 
facilmente preda di queste tentazioni: si è ossessionaƟ dalle vesƟ, si è abbigliaƟ come quelli che 
stanno nei palazzi del potere (cf. Mt 11,8; Lc 7,25), e magari si afferma di comportarsi così solo per 
dare gloria a Dio e presƟgio alla chiesa, professando una falsa umiltà. 

Nella comunità crisƟana ogni Ɵtolo deve significare ciò che viene realmente vissuto, non deve essere 
un orpello onorifico. Per questo Gesù avverte i suoi discepoli: “Ma voi non così, non fatevi chiamare 
“‘rabbi’, perché uno solo è il vostro Maestro (didaskalos) e voi siete tuƫ fratelli. E non chiamate 
‘padre’ nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre (patér) vostro, quello nei cieli. E non fatevi 
chiamare ‘guide’, perché uno solo è la vostra Guida (katheghétes), il Cristo”. Il discepolo di Gesù è 
avverƟto: rabbi e guida sono Ɵtoli che vanno applicaƟ solo a lui, il Cristo di Dio, così come solo Dio va 
invocato quale Padre. Parole neƩe, chiare, alle quali però raramente si è rimasƟ fedeli, perché già 
nella chiesa anƟca si sono definiƟ padri quelli che hanno generato a Cristo nella fede fratelli e sorelle 
e sono staƟ chiamaƟ maestri e guide quanƟ erano incaricaƟ dell’insegnamento e del discernimento 
spirituale nella comunità crisƟana. 

Ciò che è decisivo in questo avverƟmento di Gesù si trova alla fine del nostro brano: chi è più grande 
o chi è il primo della comunità crisƟana — e ci deve essere chi è più grande, chi presiede i fratelli e le 
sorelle — sia servo di tuƫ, si abbassi e si spogli di ogni potere e arroganza, sull’esempio di Gesù, il 
Servo del Signore, e così sarà innalzato (cf. Fil 2,5-11). AltrimenƟ sarà abbassato, deposto dal trono, 
retrocesso nel bancheƩo celeste. 


